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DI TORQVATO TASSa 


RA gli alti alberghi 
Sion il fiero ^ 

Giuda fe n ftaua in minae-»^ 
cieuolatto; - ' . ' 

Sotto il ycidela notte hu- 

mido,enero 

baiando li un del Tuo crudel miVatto , ’ 

E ne la fronte, e nel fembiantc altero \ 

Sol deiip di'Utine hauea ritratto, 

‘rana horror in qucli’horror, & ebri 




mim 

fe 


Quando 


.'i-j 









Difperat.di Giuda 

, . .. . 

ir ■ I 

<^ando lontan di cento faci ardenti 
L*ombre auuamparquafi di foco ei vede* 
D*arme, caualli , e di cónfufe genti ( de 
Ode.yn fuon,che gli orecchi,e’Ì cor glifie 
Ed eccoi! fuo Signor, che tardi, e lenti 
Palli moiiea con faticofo piede , 

Di fangiie pien, fra quella turba mifla 
Incótra,e vede, ahi duroincótro,ahi villa- 



Villa, che non Ibftènnè il fiero , e torfi^ 

AI tròue il piè per quel gradito hòrrore * < 
Sentì nel petto alto fpauento , e coffe , 

Pei- loflaalgen ti rapidó tremore; 

Si gelò il fàngue ne le vene, e in forile 
Di dar più vita al moribondo core 
L’anima sbigottita aperfe l’ale 
Per trarfi fuor de la prigion mortale. 
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<Ji Torquato Tàflb. f 



Si pente il crudo dererrore, c intanto 
Dai fen profondo alti forpiri emunge. 

Le labra morde ^ il crin lacera , e’I manto, 

£’l petJ5o ignudo iìpcrcotc, c punge ; 
Sgorga da gli occhi vn colmo rio di piato. 
Che col fangue fi mefce,e fi cógiunge;{ra. 
Quegl i occhi al piato, c q uel rio cor differ 
Ch afciutti haurianmiratoarder la terra. ^ ' 


Benché tremante, il piè fugace, e riede 
Doiie rapido gid fe’n corfè, e doue 
Hcbbe del fiio lauorJ’alta mercede; - 


Segni di morte nel partirfiei vede, 

E vn non sò che di flebile, c di triflo 
t Nel tumulto vagar confufo,c mifio- ' 



Ode vn rnjfTnrrodilugiibri noue. 


♦ 
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. Djfpeiat.di Giudi 



CheranìtrquèfteTOcihorfidéjCfnefte 
Chiede il fellon j qtiafi del cafo ignaro > 
cChi vi rifueglia amici j c vi fó in quelk 
Hore veftir di bcllicolb acciaro ? 

-Colui (dilfe vn^chcGenicor Celeftc 
D’haucr fi pregia, huom di virtù sì chiara 
j Ch'osò^penfarcon artc^e con ingegno 
, Vfiirpar di Giudea lo fcettro , e’I regna* 



Moftròla^iotteliiminofiregniy ' (glio'» 
Che’l diè nafcendo d quefio h umano efi- 
E trafle i Magi per ftupor da i Regni , 
Che miran prima il Ciel farfiveruiiglio,? 
Fè, di due lufìri à pena giunto i i fcgnr. 
Sudar i i noftri antichi padri il ciglio. 
Alci mifteri riuelando, e colè, 

Ch’aJ mondo fur finoaquel t^poafcofe# 




Comanda d i venti, à le tempefte, à Tonde,' 
Alta virtù hi la man, la lingua, il manto, 

Maraaigliofa non apparue altronde 

Natura, opra d’ingegno, arte d incanto; 
Ei di predir ciò, che in fecreto afcondc 
L’edace tempo, hi il veto pregio, e’I vàto. 
Ciechi allumar, porte i Tinfcrno il freno.. 
Pi li trar Talme , à tal potenzac il tm 


V forge il Sol, fin doiie afconde il lun 
Correan le tii^rbe da lontano lido 
Per adorar quefto notrello Nume ;• ' ' 
'Lafciaroaltrii tefori, altri il lornido 
t Per lui feguir , fdegnar gli agi,e le piume, 
‘ ‘ Seco fperando i sì grand’opre,e {ègni 
• Celefìipofl'eder imperi,© regni» • 


portò la fama formontando il grido 








^ .Diffjetatjdi Giud? 


La legge Hebrca , gb* antichi riti, e IVrcv ) 
Chaltrilafciarpinqiiell etd migliori , 

Da nona legge hor rimanea confufo , 

Che’l modo empiea coftui di noni errori; ^ 
Ma da vn fiio piir gradito al fin deliifo , . 

- Sotto il filentio de gli amici horror! , 

Hoggi di fpine cinto> e incoronato > 

, ‘ A morksù la Croce è condennator 



LVItimo’accentò,che vibrando fiiorc - 
La lingua infetta di veleno fparfe , 

Fii vn duro ftral, che gii trafifie il core, 

E fiì vn*incendio di furor, che larfe ; 

, Se cingea ferro ibreui giomiyc r bore f 

Rcndea col ferro alhor pili breui,c fearfe, 

S apriad quel fuonoil petto,e^n sépiterno 
Chiudea le labta,c fe’n fuggia à rjnfccnor ‘ i 





di Torqua.to Taflb 


» 


«II»- 


■ \ 


.Ma badò à far piaga mortale il duolo i 
S armi non hebbe i far piaga mortale^ 
Vol^a gridar, eccod fellon,nia’I voler 
. Non fù libero a! fuon tremulo, e frale : . 
pi piu mirar fri quellarmato ftuoJp v 
Qi^l funebre apparecchio empio, c letale 
Non foftien l’alma, e ne le guance fmorte 
■ Altro non c,ch'imag© atra di morre- 


A1 tempjos’apprcfenta , oue fra i primi 
Ei fù già accolto entro l’aurate foglie; 

' ' S’crgoncolórdaifcggialtijcfublimi' 

^ A quel fembiance apportatordi doglie , 
Taciti ad afcoltar con dubbiafrontc 
Ciò 9 che di nono il tradicor raecontt. 



Fugge, cqual laruafuol fuoradegfimi ,* 
Regni vagar con brune horride ipogllc. 
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Difpcrait. di Giudi' 



eludei, gnd*egii, ecco io riporto al Tempio 
Quelle, onde fui premiato auide prede » 
Fu rio il penfiero , e fenza par Io feempio , 
Senza metto fia ancor , fe’l merto eccede ; 
Bafti, eh alta memoria , eterno esempio 
Per me qui redi di corrotta fede, 

- Fè corrotta nel fangue , ch’io vendei, ‘ 
Ahi preda, ahi sàgue,ahi trifìi giorni miei. 


5uci, che pria I honoraro, e pregar tanto 
^bi far al giufto Dio ITngiufta offefa , 

» Gridan bora per fcherno del Tuo pianto. 
Amico i l’opra egual mcrcedeè refa ; 

Ma noftra fia {e la ridoni , e’I vantò 
T uò pur fia ogn’hor deThonorata iprcfa « 
Fulmini il Ctel fopra il tuo capo, al fine 
• Quefta tua fellonia te felrouinc. 


1 , che pria Thonoraro, e pregar tanto ^ 



Co^ 


idiTòrquatoTàfib' 


- i-'*. 


Efuggeitett , parte ; 


Che in profonda voragine traboccbi^ 

' ■ ■ ?Ìrgo,e ne fianchi il fcra.e^ 



Cosfi 
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IO . Difperat. di Giuda 


Cosi lon tan da cani , c cacciatori ' 

Anelando fé n vi timida bei ua, 

JE nc* più denfi, e taciturni horrori 
B’auuilUppatibofchi fi rinfcJua; 
ScorgcTAIba naftente, odia gli albori , 
■ £ li fuggc,e s’afcon de in fol ca fcl ua, 

6 ^ E li fol crede rimaner ficuro , 

;^Douc antro il celi cauernofo > e fcuro- 


E giolito in parte Iconofciuta , &erma> > 
Doue non apparia vefligio humanp, 

: Tuttod’intorno i riguardar^ ferma » 
Kinferrando i fòrpir nel petto infano , 
Ode ogni cofa fìar tacita , e ferma, 

Nè lieue aura fpirar pur di lontano ; (di 
Ma’lreodemójche perc^uellombre il cac 
' Dinouoiorpauenta,e jomina^cia> . 





4iTorquatoTàflb. 


Il 




le furievltrici , che da i B.egnrStigi 

^ A far griiiiqui ’ ftUi 


p;queU=incuIreftradeerme^^ 

Accw futi pronte i gli ’ 

Colile faci fumanti acceft- in 
GH aan d'intorno,e voce al cor gli fuon®!^ 


’4 




àie così minacciando gli ragiona 


rx 


Douet 
.Solingo 


'Infelui empio horaicida »e doiie . 
S mutoi quello horrort aggiri? 
V, rio di fangue ogni ferita pioue 
Nel tuo Signor, e tu pur viiii, e fp n? 

Ecco morti, chel piè gelato mone 

Su“u’ombre, chefegni.e tu noi miri? 
Odiche fuonail ferro, e già vicina 

‘ F su Uno capo rvltima ruma,' . 
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■12 Difpèrat.di Gladi 



Volge a quel Tuono il pallido fembian te ' 
Per rimirar ciò , che mirar fi crede, 

B quel che pili d’horribiled’auante 
Fingea il timor l’occhio ingannato vede 
Vede, òpargli veder fra quelle piante 
Tutta fparfa vagar Tinfemal/ede, 
Tant*ombre, e laruein formidabil atto 
Quel noudloipauento hauea ritrattOf 



A grinterni prodigi Tal nuouo horrore 
■ Stringe i fenfi, e’I vigor, che gli fofticne , 
}£ la vita cadente in mezo al core 
Sofpingeje chiufa in breue afl'ediò tiene , 
Tutta cinta di ghiaccio, e di pallore 
'Stilla freddo fudor la frontc,e fu iene, • 
E chiude i forni, e par morte ne gl’oc(;hi 
Adhoradhor J’vltiflifo colpo fcocchi. 


\ I ' 
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diTorqvfatoTaffor li 

Pur fi rihebbe; e vn languido fofpiw -; ' 

Con vn fieuole ohimè mirto confufey 

Anitre votegli occhi, e-n torno 

lenti gli volfe.etreglichiule. 



?Xa1r'r,maancortenéailm^^ 

Imperiofo.al fuon le ftrade chiufe. . 

E («r angufto calle yfciua a pena 
Debole fpirEO i e faticoia lena < ■ 






..X 






Ma fatta meno quella doglia acerba i i . 

I ibero il faon,gh occhi men * 

cSLingfdrtefoilfellons^ 
Dircominciò con interrotti V 

Ahi qual Orfa crudele, ahi qual fuperte 

Tigre mi diede i teneri alimenti • _ . ■ 

In qual parte del mondo erma, e tornita 

.Moftri di tanta crpdeltadehaavitaJ , 


*5! 

■=» 
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-X4 Diiperat.di Giuda ^ 


^on fra mortali nò,ne rarciiofà 


^ di ftiria in Cocito à ia dogliofa 

Riuad AucrnoarrovelenriicchiaL 

Nei latrati di Cerbero fdegnoCa 

Si tela mente, e rigida ne j gli ai, 

E ne tiranni lcempi horridiinra.ni 
vjIi atti imparai db^ni pieci lontani*' ^ 


Venduto hò piir,ehii fardi medifcefc 

PretioforircatCG, iniindalCielo, . ' 

B fentirà chi mi ferbò,^ difefe 
Da morte h oggi per me d i nìorte il gelo? 
Potuto hauria 1 alme in Auerno fcefe 
Richiamarne! fuo nome al nx>rtal.veloj 
Eleggi per me fonra vna Croce efànguc 
Verfera il mio Giesu l’alma co’Jfangue- 




A frica , ò in Lerna il primo Sol mirai, . 







ì Ahi cuore , ahi crudel alma,c pur pòtefte- . . 
1 ' Jan to ftratio patir nel mio Signore . 

fe Ingorde mani, e pur rapir yolcfìc 
È L’infame prezzo, che v’ofterfé il core 

f Non vedette il mio errof occhi, c vcdeite 

t Co lieto fguardo il premio del mio erro- 
■ Ahi Jattb me, che con perfidia eguale fre? , 

i Cicchi fotte àlmio bé,ciechial mio male. 

?* i 





Altri già fi vantò 

Rocca erpugiiar le ronmaaojnijui 

S’habbiatràl’arme,ctrd la gente a 

Via di portar gran fomma d’or ficura, 

. A me vii prezzo i pena l’hotte addita, 

E gli apro il varco, egli entra, c preda, e fu- 
Cói sàgue altrui vedo il mio.sàgue,cl alma, 

. Eltiranno hà trofeo di doppia palma. 


w* 


t'g Dirperat.dl Giudi ; 



Ahi in tal defio d’alte ruine, e prede 

Di che fili tanto ogn hot auido , e vagò» 

Non poteaftar con incorrotta fede 

Di concorde voler Tanimo pago ; 

Quella pouera ignuda , e cjiicuo chiede 

Ciò , c’hà di pretiofo i j Gange, eli ago , 
.Chiede Por come brami in teforo' 
Teforo far poi di me ftello a 1 oro. 


lo toglio il cibo àchton fiero dente ' -tA 

Auida fame rode intorno il core, 

£’l manto 4 chi de la ftagione algente 

Ne le vifcejre fue fentc Thorrore ; 

• Qiiel,chc"in pqucroletto cgro,e languete 
i ^ Se’o giace io fueno,cd ci d inòpia more. 

I £ tornerà miniftro empio di Belo, (celo. 

Qgel, ch’altri al mio Dio porge io furo, e 





Annufitia il buon Giesd turbato , c triftoi ’ ■ 
.Che breuefpatiocidoueaftarcon noi^ 
Piange la turba, e coti dolente, c mido 
Suon di querele verla i dolòr Puoi • 

Sol pens’io in lui di far lugubre acquiflo 
Pria che la terra nel Tuo fen Pingoi , 

£ Dio tradilco , e tendo il Signor mio ' 
Ver far la gola, e*l ventre Idc^o, e Dio » 


Io Pempie labra à quelle labta aggiung(n^ - 
Doue mai fi trouò meii2ogna,ò dolo. 
Salute annuntio,e lo trafiggo,e pungOr 
E fò per mille armati inerme, c folo. 

Lo firingo al feno, e dal cor lodifgiungo j 
V Pace gli reco, e la fua vita inuolo • 

Bacio crudel,che*l tuo Signor rifiute^ ' 

yocrempUjiniquapacc^egralàliuc* 






I^pera;C<di<iiuc^ 


IHi g^é\ ,*efò'<ìUclla 

liwF^za, & honor dirpreggiojc pena,’ 

Ctin^4p il bado i inndioia,e tcUa 
Gucrra.ta pace, che blaiidi{cc,e fuena j 
' rJù eli rea rn<i>rte nuntia la fauella ,* 

E ì'as&plefì'o infedei ceppo ,* e catena j..l 
Con tali arciitnparai, con tal confi gtid 

tal altri > oimèxFr^<^«n«a^tigW> ^ ‘ 


Comeftico rinctìntròiabbracctoje Aringo#- 
Capace ladcoindi lo fueno, e Cpoguo > 
Seff n i d’am ico ne 1 ’ incqn tro io nn go.» 

Ma nemico crude! indi mi tóglia; : • 

in lembianza d’agnel bacio, e lufingc^' 

* Ma vjbco angue veleno, irav& orgogli^, 

Cosi fér tradimento al mio Sonore > 
Co®giuWftcletnan,le|[abia^él coc^#u ^ 






1 



Alma crude! già 

là giùftataicol regnat^rd ' ■• 


à-. 

I» 
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Sopra.!;, 

-©•inferualpeue^di^^^ _ 

■ ìSK«u-«^s'r 
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ié Difpérat.di Giadjt 


« ' ’ ^ • r f ' 

Io fótte finto;e fimuIato manto‘ 

Quel coltello ho portato, c qiiéHa (ì>ada, 
Ch a Maria già predice ii vecchio San^ijO 
Douer paflarle il cor per la rga ftràda ; * 

Io l’hò già fulminata , io il fero vanto ' 
Hauròjc’hoggi per me trafittarada, 

E farò ^afib me) i n vn col po folo 
Vecifor de Ja madre,e del figliuolo» 



Dal mondò fpintóà fempiternocfigfiV ^ ' 
lì giiiflo Abelle hoggi su I campo lafcio, 
- Al monte porca hoggi d’ Àbramo il figlio 
Sii le tenere fpalle il duro fafeio. 

Mirerà diCiofef con trifto ciglio 
' Sàguigno il manto, hoggi Tefiremo bafeio 
* 'Darà lorbata Madre al freddo vdco 
Deliuo'bcn*, delfiio Dio rapito, c tolto. 


di Torquato rTaffo«t at? 



Q^eirhuom sì caro ai Cic)^jche*l fcnac efUtO;* " 
Ricoufò de i mortali cntro’I fup legno ^ 
Alhor che Dio di tante colpe cinto 
Die sù la terra al mar libero regno» 

Hoggi da breue,c mortai Ibnno auufnt^ 
Schernitofiadalminorfìglioindegno,- 
E ne la vigna fìefoiraer crudo 
Senza pieed fard mirato ignudo. . - . ; ;’/jr 



Foggi Imuitto Hebreo porterial toontei, q 
Di Caza altera le ferrate porte» . , 

E le colonne con ficura fronte - . ; . , ^ ' 

Crollando,hauri vittoriofariiorte^ r 
Ch-al fuo cader cadrà gli orgogli, e Tonve 
De i gran Tiranni de la Stigia corte, 
Ma,oiniè,ch ’in tante altrui Fuine,ancÌir'ié 
Caduto fon nei precipitio mio« , ; . > " 

\ ABj 
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Dil^rat. di Giudi» 


hoggi ilSòhtbn brntìiltièé if 

Pùnta d’altò dolóri 'ègra natuta, • - 
Scorerd I ampiatcrra lioggi il Ciw pòùdo 
Per veder fparfc d i Sioh le mo ra , 

£ dàJ’algófe grotte al inàrpto fondo ^ 
Sotto prodigiofa notte ofèiita 
punrìanti tenèbrofé alte protclle ' * ^ 

yrdranffuorid minàttiàf le ftellc * “ 


PartìHithcmtlicntrr ""a 

£ le raflbTéYròod* iniieme vrtate, ■ 

E i fi limi gonfi óltre gii vfatì corfi 
Turbe portar dì rapid otldc al rfìàrej: ^ 
^^Odòfrd queftefelae i Lupi , c.gli Orfì ^ 
fieramente ruggire viulare, 
'^'^yèdodonftfanolagrimofo Arido 
Gli veedi'r intorno abbandonar il nidt^ ? 






<■, 




» 




L?ir 


f? 


/ibi «lotte ▼olgerò'glf erranti paffi 

Jn ira al C«elo, & in dileggio ài moatid^ 
Entrerò forfè in iqaefticauì faffi > 
A.fQfiÀrarc il mio pecca» immondo’^'' 

E di pianto farò quelli occhi laffi ^ ' 
c ■Verfar vn £ame,Vn mar laTgo,ep»fohdo, 
SeEa poco vn dìluuiò i' lauarq nella ■ ; (la? 
Macchia, che iorda i!alma exBpia,e ruW« 



^oHe in<>crnraJem faìiò dtorao - ^ • * 

^ Tri Scribi,c Farifei,chein’hanichwdÌDO ? 
E farò tèmpre con ludibrio, e icòrno - 
Per ia-mia fellonia mofira» i dito r 
c Sofl-Virò mai di far lungo foggiornó,^"* 
Pou’hò il mio Chriflo ancifo, e fèpdiob ? 
U potrò mai veder la terrà, e’i loco i 
^Ch’io Aon vec}a di Stige il ^antOyc'i foco? 




Fuggirò*! nTondoii fuoi mortali, e mtch ■ ' tK 
« Haurò rinferno, c le fuc furie à canto i 
Che fuor del nero tenebrofo fpeco 
Noòi tormenti aggiungeranno al pianto^ 
Priuo {empre di luce i l’aer cieco • : 

Viurò qual fera in quello mortai mantó § 
:;E per fupplkio de! mio iniquo errore ; 

-V Si farà il mal del mal Tempre peggiore^: 



Noti, che non pnò’l mio maleficio tìccòfto' ì 
( .'^^■cktìflnefjbcche quefl’òmbra il taccia,' 
Nèiaràdopo morte anco fepolto, 

Benché fepolto quello corpo giaccia ; ! 
Criderà ài fuol, ch*in lui non refti iriuoho' 
f JPierolupòi ftamparc Humana traccia,’ 

E fa ogni valici ogni campagna pienai': 
^;^.‘.$cldii:plPaf5nr«o, rcoiiajdipcna v r.: ) 


io fuggiréi\“ lo me -ri’andrci vagando ' ' ’ •' 
Perl’ermeàrene,e perTignote fèlue 5 .. 
Mi celarci , doue han-perpetiio bando^ 

X.e più.fèJ uag'ge moftr iiofe bei ue . 

Ma che puòaimiomartirmiièro,quandol 
Ne lombrcdel /ìlentioaricóm’iiifdue,'! 
S’altamentein me llc(roemiigge,c freme 
o- La cofcienia,efà, ch’io geli, c creme ?à 

4 ^ 

jfe portò ancor, che teftimon verace , ' J. 
Alcun non fia,che del mio error m’accurt 
3orgcran quegli, che in eterna pace 
Morendo, furo entro i fèpolcri chini?, 
t À rpauentarmi alhor , che’l mondo tacè 
Verran con fogni horribib,e cohfufi > • 

E cosi paflferò tri qiiefte grotte - : i 

. V li giorno: in pianto, & in.horror la notisi 


Vedrò 


J ^ 

Difper,ar.di Giudei ' 

vVedrò in horribiliarue , jn fkane 

Dafictp mani il mio Maeftro aauinto,. 

Lo vedrò effanglie 

Di fndor molle, e del fno fangue .tinto* 

£ lo vedrò da l’o.ftinate torme 

M ifcro Rè d’afpra .corona cin to, - 

:.Ene'fingultieftremi .enei fuo fang"« 

L'alma purpurea yfcir.c horpena.e l, g .• 


■\ 




Tant’amw.tanta fè,tantoprc,e tanti 

■ Diuini merti eterni, ad vnoad v.rf» . 

Guai hor farò del mio martirdiginno, 

SchiL alhormi vedrò il fallo lanati, 

,Chè più l’acr farà torbido.e bruno, 

É*n più ermo ricetto, e piu npofto ^ 

41 * • 




S tafrltìnò ògii’hor con àngofdofa voce 
Rinat>roùèràclo,etartimctando il giornò, 
Ofì>ltimò vkJfc ii mib^igiixD^rè in Croct 
Temerò in tàiita pena, ili tanto fcotAbà 
Che giuft’ira dal Citi càda vtibce , 
Equal Tifeo fotte il granòfopondo . 
J)é le mie fcòlpie, ch’iò fbl tefti al mòndtr. 


. An^?^Ì5ÒItò>btìèpliillùrra 
Ha coli èitì rinbflbfóbii motefe^ ' 

E le gelate fe nudbffà ' * 

«Hoftìbiltilènte fé.ne ftannò àttortt, " ' 
Dio irarò forfè la ftttal peròóffa 
^ ‘Con là dfcftra fegn ia pcfante,è forte , 

Che pili nó può peccar hilom ctudo,c irÌQ 
S’idirouàrnoncornaiffallifirfiio;;' 




«»• 



DìTperAt. di Giuda S 


Ch'in Cielo armò la temeraria man#> 
Ma non è alcuno atto crudele, e fìeroj 
Che per regnar altri noi fìnga humanot 
Molfe leterna mente il van pcnfiero > 
E rimprefa,c l’ardir Tempre fu vano 
E ne* regni di morte rouinando 
Hebber da i faggi eterni eterno bando* 


Con armi, e infegnc di mentito amore 
Il vedo, il vendo,e*l dò fri lacci auuinto^ 
Eidal trafitto f«n lanimafuore 
.Manda, e riman fbura vna Croce eAintOj 
„-.Erai loftien la terra, enon m’inghiottc 
tenebrofo cèntro eterna notte L 



Ben fu graue Terror de l’angdncro. 


«II»- 


Armo lo contro il mio Chriflo il fiero coro 
Di rubeljipenfìer munito, e cinto. 




1 


di Torquato Taffo. tf 



Einpiojimmane, crudel fri quanti il fuoló 
Softié,rco di due morti hoggi mi chiama. 
Die il ferro 1’ vna,e l’altra forfè il duolo, 

E dambe alto fuppJicio attendo,e bramo* 

Ma fc vn’animà fola, vn corpo folò. 

Che per tal fin di pari hò in odio, ^ amo, 

■ Non badano i morir, almen mi gipiiiji 

^ Che penando i morir due morti io pròiii» 




Cada qu^ft’alma traditrice al mondo % 

Fulminata dal Cielo,c maledetta, 

E nel più vado centro, e più profondo: 

\De più crndi tormenti ho^gi fi metta. 

<. Sepolcro cterno,abominolb,immondo /i 

Sia il corpò à lei di tante colpe' infetta!,^ t 

E tra 1 puzzo, e tra Mezzo in filma ardeti 
Ambo dian condennaci etttnattientcfo 



Vorace auicfoaugellaceriiJ core, ■ 
Scpurek>coreinquefto^ettochin4 ‘ 

DeS hor^qganto fgoaro ardori 
Alcun 

'■ S?S 9'j^‘topectqafcluro, 

, J Mftroo/ìajttlur tutto rinferno.^o 



Così d«eodo,alto furor J’a0àJey . . ^ 

^Jeuaxnpiedf,efieraineiitegrida, 

Q habjtator de la Reggi* infernale, " 
Chrmr porge foccorfo, ond ’iom’vccjcfà? 
E^vel^f formai fuor di quell’onde l’ale , 
t snunainfida, 

■ ^ ’- ■ 

«pr^r.ttttiofia fiofo* , ‘ 



óiTorquatoiTaflo. 3 < . 

• 

iVia che penftr? che parlo ? e in abbandoni 
As\ s;tan precipitio affrettò il piede ? 
Perche non deuòancor rpcraf perdono 
' Se fot irverta perdon chi’t brahia,c chiede? 
Chi si fc pur foipiro hiimile^e pròno. 

Che pieti non ritroui la mia fede ? 

E dal mio duòlo , e d^ vn amaro liitto 
;Di pace io ne riporti eterno ftottp-? v 



Non vuol lamórteil mio Signordci’empiò j 
Ma fi; éonuerta,e viua à lui gradito 
Io fhò. pur fri le turbe, e’nmezq ili cpioi^ 

^ dir fouente di fua bocca vdito.^ ^ 

£)ouea in Croce patir l’vl timo Tee mpioy 
Ct’ab eterno nel Cid fd.flabilitb , 

E fé venne i morir, perche diifido . ^ 

grato pecdoó,fe ben-lancido^ 



DifperatfdiGiud# 





Ip vn fofco antro à yolon tarlò efigl icr 
Longc vi uro da le bugiarde mura i ^ •* 
Starò proftrato > ò rniri il Ciel vermigliOj 
i Ofpieghi rombrefue la nottcofcura, ^ 

’ Dogi iofah alitò la fróte,humido il ciglio 
E fcarco il cuor d’ogni terrena cu ra,^ 
Cinto d’horrido manto, egro, e digiuno 
Gridato ogn’hor dracr chiaro, obruno. 





Ecco Signor quel, che t ancifé e viuo , 

Ma in diiol fepolto fenza fpjrto.e voce, 

< T’vccifi si, ma non aUhorto, e fchiiio 

Pcndercoi chiodi fteffi in dura Croce , 

. Perrimaner di (àngue, e d almapriuo 
Al troiicome n'andrò lieto,e veloce, 
S’oue lawafti l’altrui colpe grani , , 

Jtegno «ùfaijche le im« colpsiòlaoj.- 









ir 



Sò Signor mro,<?he tua pitti diuina 

Non hitermine alcun i lido , nèi})otìda J 
Con la tua feda imnr>cnfiti confina , 
t*-*; No la tua fola i'mmenfitate abbonda'; 
S'ogn’auradifofpiTj ches’auicirtà • 
conimouc» e di pianto ogni lieu’onda > 
Fia mai»cb'io folgelata la rimiri 
A i ircmbi de’ miei pianti f SL i miei fbff«ri? 


Ne Tamaro penfier voi geròfèrtipre y? 

La mia prim iera cti t gli vi timi errori» 

E in burnii fuon^# in angofeiolè tempre» " 
M’vdird lamentarne i muti horrori» 

■ Nè cefTarò fin, ch’io mi firugga,e ftempre 

^ ^ In calde ftiileperquefiiocchi fuori f 

Farò,(è']icuccilfacrificio,cvano» 
Mifucnipecfuoamorbarbaramanpy 


I • 


t 




C Cp?i 

s {•*“) C*** 



3 f— 1 C- 


Cosi diceua,che dal deftro iato ' -or vi? 62 
r L'Angcl miglior ^iraua aura foaue, . 

E di fiamme d*^ore ^ cor gela, cd r > 
Struggea» e quel pefo diu,eiiia men graue; 
Ma d’altro canto vn fiero fuon turbato 
: . Mugge ,e di nuouo ei fi conturba> e paue, 
JE con impeto rio caccia dal core , 
J^noueiurper^za empio timore^ . . 



Soggionge alhor,ah qim penfier (c’n vanni> 
Dolcemente ferpendo CDtro’l mio pe tto ? 
Me pur con arce, e con pietofo inganno 
Mifero i vana penitenza alletto? 

^ pia mai, chVn giiifio meritato affanno» 

' Finche lo fpirto habbia mortai ricettò. 
Sia a quel tormcto eguale, d quel dolorcw 
iChepàteiugiuflamciiteiimioSigiiore ? 



Rapida fame con «eroe « 

Dentro mi roda, e fia chi 1 > 

E fugga il fangpc ne • a^ufte vene 
• Vorace, ardente, ineftmguibil fete, 
Vrne di pianto lian colme, e ripiene _ 
Gli occhi difonnp ptiui,e 4i 
tian fol dolce penar, fian > , 

Solombradinuttiiralfuoniamte. 



locotfegnodiveraamica^je _ 

Spietata guetraal 

■ E qual Gioab col bacio empio,e fa»»'? 

‘ DUul.chen fen njaccojfeilfen ttafiffij 
Io col martirio di piea 
Sul legnoquafi empioWron 1 

Fri nimiciviueafipuro5C folte, ^ 

. Tri<luelleamichebracciahe|3belatno» 


‘5^ Dlipgrat. di Giuda 


■hH»- 

lo i lui tolfìjd Jijijche dar fé fteffo . ’ . * 

I|^on negò à me nei’angofciofacena 
Io lui tolgo diyita, & hor me fteffo . 

Pur rendói luijijhe non hd fpirco , e lenat 
Qua/ì, eh e’I mio crudele ingiuftoeccéffa 
^ pi di chieder perdono habbia per pena** 
E come ftian sù .ne iftdiati chioftri 
Con gli augelli di par le fete>ejmoftrù 

Meglio è, ch’io corra aI*tróco>c bctia ilsagiie 
Che per tante feriteinnondò il. fuolo, 
•,Nó mi reft’aItro>hotche del corpo qsdguc 
0 Std forfè per vfcjrl’àniHiàd volo, . 

A n cor ved rò com ’e^ fofpira ,e.l an gue, 

E fefimil fù maiduolo al fuoduolo, , 

>Se del mio fallo, e def mio error nefando 
. • ' Riamai giuftoperdon qucbch’iodimado^ 






di Torquato Tgflb. 



Vedrò in quell’onda, come io tei-ga,e ba^nl 





Qu,ei,cn ipiemnauoa acquajC di piato. 
Come i diuini fuói merciaccompagni 
Lo fcettró, il feggio, la corona, e’I manto* 
Sentirò come fi q uerelVe lagni 
L afflitta madre, che l*àmò cotanto, ^ 

Che forfè al tronco de la dura Croce " 
Cosi diri con angofciofa^vojce. . 


Satiaci purdiquefto fangireipicno-i ^ A 
Se non Tei latta ancor anima infida ; - 
Apri ime ancor fenzapietade il feno 
Gó la tua man pria,che’l dolor m'*ancida. 
Che forfè noui premi aggiontj fieno. 

Se fia d’orbata madre ella homicida , 

E tri quelle fanguigne , e fredde braccia 
Il mio tìglio trafitto, e morto giaccia^ 





i 


ÀKijChc diran gli offequioff amici. 

Che meco vn tctco,vna fol rfien fa accolfe ? 
' ' Altri prefaghi de* mici crudi offici ^c; 
Nel dubio fiacche in grane duol glmuol- 
Altri ancora per rupi, e per pendici 
Van forfè in fuga,oucì timor gli volfc , 
f Èt alternando flebili concenti 


Ahi,che fenco le voéué ^ggo in vano, ; : 
Che Quindi il Ciel folca morir mi tira ; 







sliT^r<jtìatoTaffiji 

H CTarcffrakierfotto lefofehi eijgti* 
•f'orkidogira,ardeil feroce aPpettCH 

Cometa infaufta, ò tale arder fomiglia»- 
Chabbia maligna impreffion ronccttoj 



- ^ia pórgfeal Demon d’entrar ndpcttt^ 

4 Cbc rapì tofto lanouclla palma > 

. E fegaò laVittoria in mezoralma. 

•Il traditór fiftwóno f fenfi caécift’ 

tunge, ein fefteffod incrudelirfifawie* 

Già stì’l féritopetto,e sd la faccia 
Voriodifanguehorribilmentepioue; 

'*'• Dal fianco vn largo cinto indi fi slacei» 
-Per far del fuo valor l’vltime prone ,■ 

E cosi gridai àidifperati accenti 
5 TtemanoibofchialfoofuKiBiBteiiat 




C 4 Sp«* 



'd^o - Difpcrat.diGiu^ 

E pur còniiienjch^io mora,c !à funébrc fr<>. 
Bara fia i qucftc mcbra vn’oImo,vn rtiir- 
V ' E fugga ile tartaree. empie latebre : .■ 

; Senza male fcntir rign uHo fpirtò; 

Nè fia,chi chiuda gli occhi, e lé palpebre 
. . Morédo appefo à vn ramo ombrofo,& ir* 
Nè alcun itorno haurò dc’cari amici^to, 
Chvfi mecoal mio fin gli vitimi vfiici • 

♦ 

Ah nò,(c (ciolto hò cóhnio'Ghrifto il nodo, 
#5 - . Ch m Tanto amor ci ilrinfe,e l’hò tradito» 
Se Tol di mortele di rodine godo, * ^ 

Chi può meco bramar d*e(fervnito? ' 

• M*abhorre il módo>ii Ciel in firano modo 
Vuol,c*hoggi redi di mia man punito, 

E vò punirmi, e per perdon nò refìo, (fto. 

* Ch*ioioiprezzo,ÌQ'l ricu(b,ion6rhQ.chic 





Sia 



4i Torquato T affo. 4 x 



Sia maledetto raluo,in cui concetto 
r Fui fotte crudejC minaccianti flelle; 

Ppfs’io il fangue fucchiar dal crifto petto, 

. A chi’I latte fucchiai da lemammelle; 

» E lei cangiar in me il materno affetto 

In rabbia, in voglie difperate,e felle, 

'• E quanti baci al caro feno io porli, 

Tanti ella legni in me rabbidi morfi . 

; ♦ 

li 

Fiamma dal Ciel foura l’albergocadav 
' Poue il primier vagito il l’aria aperfi^ 

^ Efcan per ogni piazza, ogni contrada 

Le mura,c i tttti in cenere conuerfi, 
Torma d’ombre mal igne errando vada 
^ Lanotté,e i lumi habbia disaguearperfi , 

Di comete arda il Cicf s’empia di moitn. 



pt<à 


iDifperàt.di Griuda 



Sian diTcagliofi draghi, cdiTci*t)irtti 
E Time vallile le campagne oniiftc, ^ 
E*1 tremante aratore à i Sol i ardenti 
Colga le mefli inceii€rùe,adufte ; 
Spegna amor gelofia su grinnocenti 
Parti, cadan le ri{Te,e Tire ingiufte , 
Voti Platon rinferno,e con la morte 
Li v’habbia impero la tartarea corte# 



A quanti pei-cgrini, e viandanti. 

Che di Id guidi lor fortuna, ò voglie , 
Sia chi additi le mura ancor fumanti j 
E Tarfe torri, e le cadute (oglie ; > 
Verace teAimon racconti i vanti. 

La pena,c*l fin de le mie giufte doglie, 

E dica pria, che di là volga il tergo ^ 

DiCiudatraditorquifùlalbergo^ ^ 

I 





Deferti 




\ 



Secomi traggèdla rpietaéa corte; 
Fiii;che7 Sol i Tuoi raggi noh ammorzi 
Refìi memon’a in voi de la mia rtìbrtej 
Ogni faifo, ogni tronco, c rarno.e feorzs 
Scritto cosi di nero fmalto f>orte; 

Giuda, che nacque (enripfice colomba 
^ Qui mori coruo,c laria hebbe per tomba; 


Defio di morte, che non refti vano, 

Se da gii Angeli in Ciel pìeti non trono 
Non ffa Tinferno ancor pregato in vano o 
Ma che più tardo, e7 nrio martir rinouo, 
5e q lianto ardific il cuor può far la mano? 
] Voi fofteconfiglierdel penfier fello,, 
Tefiimpni al fupplitio'hora v’appello. 





44 Difperat.di Giuda 


Lupi, comi rapad, auidi moftri , 

Che quindi errate in qiieftifoichi horrori 
Correte in fretta, e co gli adunchi roftri, 

' Chi ini sbrani, chi bracci, echi diuori; 

. E fhrepolcró hauer ne gli alili voftrr 
Mi fannoindegno ìmiei coinmeflì errori. 
Rapite quefte membra,ein'ogni parte 
Sian nel mondo per voi diuifejefparte. 


Uvltimaafigofcia homai ri(èrra,efìringe. 
Fan fi fredde le Iabra,e di pallore 
Mortifero di nuouo il volto tinge , 
Treman le membra , e le fuc mani vltrici 
Deboli fan/ì à gli odiofi vilici» 



\ 



Volea più dir, ma’I conceputo horrorc 
D’ofcuro vélo i torui lumi cinfe, 

Nè può il fuon proferir, che'I trifto core 



Pur 




■f 
■ C' 



l^ur falcai troncO:jvn famo aiìiiiccjeì colto 
Co’l cinto annoda, e’h giù cader fi lafcia^ 
Dan le membra pefanti horribil crollo* 
Efenteei del morir l’vltimaambafcia. 
Così il fellon di più viucr facollo 
L’alma slegò de la terrena fafcia. 

Che fuggi ratta à i regni imi, e dolenti. 
Nè prendete pietà quindi ò viiienti-i 


IN VENEflA, Ni. IJC. XXVÌf. 


ApprefTo Francefco Babau.. 
Zùe?r^a de Superiori , ^ Vriuile^ù • 
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